Michele Ambrosino | Procida - Nei giorni scorsi il quotidiano “La Repubblica” ha dedicato un largo spazio ad un “appello” per “salvare” Procida, firmato da diversi intellettuali ed artisti di chiara fama. Quando ci sono questi “eventi” è bene non sottovalutarli mai ma è altrettanto giusto farne occasione per una riflessione(ci ritorneremo ancora). Che sull’isola ci sia un traffico eccessivo è cosa nota come è altrettanto nota l’esistenza di un abusivismo diffuso che se non ha compromesso in modo irrimediabile il suo assetto ha indubbiamente prodotto non poche "ferite" dal punto di vista della qualità e della forza dell'impatto ambientale. Ma da qui a dire che esiste un "ecomostriciattolo roditore", lo scempio di una estesa cementificazione , l'assalto del turismo selvaggio e predatorio ce ne corre e solleva qualche interrogativo sull’operazione. Che certamente non ha giovato all’immagine di Procida. Procida ha tanti problemi a cui la classe dirigente non ha saputo dare ancora una risposta coerente ed appropriata ma rimane un luogo dove si vive bene. Ogni giorno guardando la TV, sentendo le notizie che ci danno i TG , si può dire, che non esiste procidano che non ringrazi di vivere su questo “scoglio”che ora viene descritto come vittima di continue “violenze”. Perché quello che appare dal servizio di “Repubblica”, dai temi e dai personaggi che lo hanno ispirato, è una visione “museale” di Procida, con il rimpianto per qualche albero di limoni o mandarini in più (è comunque ancora l’isola dei limoni)á. “Il paradiso” da salvare è invece il luogo dove vivono 365 giorni all’anno quasi undicimila persone, con le loro crescenti esigenze di vita , con tanti giovani che sperano di trovare o di ideare un lavoro senza dover lasciare Procida, con tante giovani coppie che aspirano ad avere una casa propria, insomma con tante famiglie che vivono la quotidianità dell’isola, con tutto quello che significa nel bene e nel male. Procida è , anche, soprattutto, questo. E’ fatta di persone, di carne e sangue, che sono magari disposte a rinunciare a qualche mandarino in più per sperare in una vita migliore. L’appello parla anche della necessità di combattere “condoni facili”: Ebbene , finora, il condono edilizio per i procidani è stato solo un miraggio e non si sa se avrà successo l’iniziativa messa in campo recentemente, non senza polemiche e sottolineature critiche da pare dell’opposizione, dall’Amministrazione Comunale con la procedura semplificata che ha già visto protagonisti Forio e lo stesso capoluogo campano. La questione del condono edilizio sul nostro territorio é sicuramente una delle più annose e complesse. E nessuno vuole negare che negli ultimi 15 anni l'abusivismo ha raggiunto livelli importanti. Ma , come più volte abbiamo sottolineato è stato proprio l'eccessivo vincolismo, unito ad una visione miope e burocratica della Soprintendenza, a favorire, nei fatti, l'abusivismo negando, nel contempo, una possibilità di sviluppo razionale per l'isola. L'abusivismo, specie quello della prima fase, fu, infatti, la risposta sbagliata e, quasi, disperata dei cittadini procidani alle sacrosante esigenze di avere una casa e con essa una migliore qualità della vita. Perché è stato quasi “naturale” per un procidano che si vedeva negata la cucina od il bagno per vivere dignitosamente scegliere la via dell’abusivismo e, a quel punto, non limitarsi a quello che aveva chiesto e non aveva potuto ottenere . Certo è che se non si attua un nuovo indirizzo sui temi dell'assetto del territorio, superando le contraddizioni dei piani esistenti, se non si danno risposte chiare, certe e definitive ,sul tema del condono, se non si riporta la Soprintendenza nell'alveo delle sue competenze da cui ha strabordato troppo spesso, i problemi resteranno. La classe politica, l’Amministrazione Comunale in primo luogo ,sono chiamate a questo impegno , per dare seguito al più volte annunciato sviluppo turistico poggiato sulle potenzialità ambientali e culturali dell’isola e sui poli incentrati su Marina Grande-Terra Murata-Corricella e Chiaiolella-Vivara. A proposito di turismo il servizio giornalistico citato sottolinea “il paradiso” sta cambiando “anima e pelle”, ricordando come l’isola una volta fosse caratterizzata da famiglie “con un comandante e un prete”. La cosa ci ricorda molto da vicino uno slogan democristiano degli anni 60-70 quando a chi , come i socialisti, propugnavano un nuovo sviluppo economico dell’isola nel segno di un turismo a misura d’isola, veniva risposto con sdegno che si voleva trasformare”i comandanti in camerieri”áá. L’isola ha sicuramente tante contraddizioni ma non può non pensare di disegnare per le nuove generazioni un futuro che non sia solo di vita sull’”acqua salata”. Ogni tanto si ha la sensazione che certi intellettuali, o pseudo tali , guardino con nostalgia ad un Procida che da tempo non c’è più , con tanti naviganti lontani da casa e dalle loro famiglieáá Chi non vive l’isola non può pretendere di indicare , o ,peggio, dettare, quale tipo di futuro debba aspirare l’isola, a cominciare dalla riconversione ( se mai accadrà) del vasto complesso turistico dell’ex carcere a Terra Murata che non potrà non essere al centro di un piano articolato di utilizzo . Il traffico, l’ambiente, la casa, i porti, i rifiuti, questi ed altri temi sono all’ordine del giorno del dibattito politico e nelle stesse nostre case. E su questo dobbiamo confrontarci e mobilitarci. Le risposte le meritano soprattutto (verrebbe da scrivere solamente) gli undicimila procidani che vivono in inverno come d’estate la bellezza e le difficoltà di essere isolani. E non vale più di tanto il richiamo ad Arturo che lascia per sempre Procida ed il presunto rischio che l’isola perda il suo fascino e la sua identità. Chi conosce veramente Procida ed i procidani sa bene che questo è un rischio da cui sapranno difendersi, ben consapevoli, comunque, che l’isola non è, e non vuole essere ,un museo. 

ABUSI, LA PROVINCIA ORGANIZZA UN VERTICE
Procida. Contro le cementificazione di Procida l'assessore ai Parchi e alle Aree Protette della Provincia di Napoli, Francesco ha organizzato una riunione straordinaria in attesa della firma del ministro Pecoraro Scanio per l'istituzione del Regno di Nettuno. «Useremo tutti i nostri mezzi per impedire la cementificazione e il degrado di Procida», ha detto Borrelli, annunciando di aver chiesto al sindaco di Procida e a Maurizio Marinella, presidente della Riserva di Vivara, di partecipare a un incontro urgente che si terrà domani per discutere dei vincoli e delle limitazioni posti dall'istituzione dell'area protetta del Regno di Nettuno. «Grazie all'impegno del ministro dell'Ambiente si è riusciti a superare tutte le difficoltà che avevano impedito il varo dell'area protetta - ha aggiunto Borrelli - sarebbe davvero inspiegabile che, proprio ora che si creano le condizioni per una tutela e valorizzazione di Procida si dia il via alla cementificazione e al progressivo degrado dell'isola». «Nel corso dell'incontro, faremo anche il punto della situazione in merito alla vicenda dell'isolotto di Vivara, un patrimonio naturale che si sta deteriorando e per il quale la Provincia, insieme al Comune di Procida, ha da tempo avanzato una proposta di locazione ai proprietari per poterlo tutelare e valorizzare», ha concluso Borrelli. Nelle scorse settimane i carabinieri avevano portato a termine una serie di controlli antiabusivismo a Ischia e Procida apponendo i sigilli ad alcune costruzioni irregolari. Quattordici persone denunciate per il reato di abusivismo edilizio in una zona sottoposta a vincolo paesaggistico ambientale e 13 gli immobili sottoposti a sequestro giudiziario: questo il risultato. Le denunce erano scattate per aver costruito senza le necessarie autorizzazioni amministrative; di oltre 3 milioni di euro il valore degli immobili - per un totale di 805 metri quadrati - che sono stati sequestrati.
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